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Viaggio nel settore alimentare italiano 

Esportiamo di più 
ma la produzione 
scende ancora 
DORAIACOBELLI 

I
l contesto competitivo 
in cui oggi si trova ad 
operare il settore ali
mentare. rispetto ad al
tri settori industriali, è 

*••• quello forse più influen-
AI'D dalle profonde trasformazioni 
il.e li inno investito sia I Kuropa 
i he '<> scenario mondiale Innanzi
tutto i.i costituzione del mercato 
min. " t uropeo lascia ancora iinsol-
ti complessi problemi di armomz-
za/ioct normativa tra i singoli pae 
si armonizzazione che assume 
un mi.» 'rtanza di pnmo piano per il 
settore alimentare (si pensi alle 
norme di controllo di qualità) Inol 
tre 1 intcgrazine Ira Est ed Ovest eu
ropei e il passaggio più o meno 
graduale dei paesi dell'area onen-
tale ali economia di mercato, deter
minano un brusco impatto con pro
tessi produttivi diversi e soprattutto 
e < in (iivere abitudini di consumo 

La nuova dimensione assunta 
dall Kuropa significa 500 milioni di 
consumatori, ma 1 industria alimen
tare è molto squilibrata quanto a lo
calizza/ione nei paesi occidentlai 
e al primo posto tra le industne tra-
stormatrici per numero di addetti 
(2 000 000) e di fatturato (850000 
miliardi), in quelli onentali la pre
senza imprenditoriale nel settore è 
invece molto scarna Ci sono altre 
due circostanze, poi. che a livello 
mondiale avranno sempre più mei 
den/a sul settore i cambiamenti in 
atto nei consumi alimentan e la re-
sponsahili'à dei paesi più industria
lizzati |ier quanto riguarda l'approv
vigionamento di derrate alimentari 
da parte di quelli in via di sviluppo 
All'interno di questo quadro l'indu
stria alimentare italiana ^ ^ ^ 
presenta specifici elementi ^mm 

di criticità È ancora il terzo 
st ttore industnale dopo il 
meccanico e il tessile, con 
un valore aggiunto supe
riore ai 29 000 miliardi, pa 
n a circa il 17% dell intero 
valore aggiunto industriale 
del paese, un fatturato di 
150 000 miliardi, una forza lavoro 
pan a 375000 unità Nonostante 
ciò. già dal 1989 il suo tasso di svi
luppo ( - 0. 5ì.) ha segnato una 

I principali indicatori del settore alimentare 
(') (tassi di crescita medi annui) 

Quantità 

Importazioni 

Esportazioni Cee 

Esportazioni paesi terzi 

Disponibilità interna 

Indicatore di domanda 

1988789 

0,7 

5.9 

9.2 

1.4 

0,6 

1990 

6,2 

7,7 

2.0 

1.5 

0,3 

1991 

4,7 

6.6 

1.1 

1.7 

1.0 

Costi e prezzi 

Costi operativi 

Prezzo alla produzione 

5.9 

5,7 

3,7 

3.3 

4,0 

3.9 

Quote a prezzi costanti. Valori annui 

Importazioni su domanda 

Esportazioni su produzione 

16,2 

9.6 

17,0 

10,0 

17,5 

10,3 

Valori correnti di produzione (miliardi di lire) 

Risultato lordo di gestione 

Produzione 

Saldo commerciale 

8280 

99456 

-7685 

8337 

103874 

-7305 

8638 

109449 

-7669 

Costi e profitti (in % sulla produzione) 

Costo materie prime 65,4 64.8 64,0 

Semilavorati 

Servizi e spese generali 

Costo lavoro 

Risultato lordo di gestione 

14,3 

12,0 

8,3 

14,8 

12,4 

8.0 

15,4 

12.7 

7,9 

Occupazione (in migliaia) 

Unità di lavoro 374.8 375,1 373,9 

C) Fonie -Analisi dei Settori industriali- (giugno 1991) Prometeria. Banca Commerciate Italiana, dal Rapporto 
Ismea 1991 

Terzo settore 
industriale 
dopo il 
meccanico 
e tessile 
battuta d'arresto rispetto al sostenu
to ntmo di crescita dei restanti anni 
80 Nel 1990 la quantità di beni pro
dotti è risultata sostanzialmente in-
vanala rispetto all'anno precedente 
( -. 0.01) 

È vero che la contrazione della 
produzione si inserisce in un gene
rale quadro recessivo del paese e 
che anzi quello alimentare ha ma
nifestato un peggioramento infeno-
re alla media degli altri settori indu-
stnali confermando la sua caratte
ristica di stabilizzatore congiuntura
le. ma ci sono altri indicatori che 
suscitano preoccupazioni È dimi
nuito. ad esempio, di un punto per-
i entuale rispetto al 1989 il grado di 

utilizzo delgi impianti pas- ^ ^ ^ 
sando al 73.4%, sensibil- ^ ^ " 
mente al di sotto di quello 
medio industnale at'estato 
intomo all'80% 

I motivi del ridimensio
namento vanno sicura
mente ricercati nella ten
denza che vede una ridu
zione del peso dei prodotti 
alimentari nella spesa delle fami
glie. congiuntamente alla preferen
za nei confronti di prodotti qualita
tivamente migliori Neanche intera-

Bilancia 
in deficit 
per riduzione 
delle materie 
importate 
mente soddisfacenti appaiono i da
ti sul commercio estero La bilancia 
complessiva dei prodotti alimentari 
destinati all'alimentazione nel 1990 
appare caratterizzata, infatti, da un 
notevole miglioramento del deficit 
coplessivo (12 090 miliardi del 
1990 contro 13 516 de l l 989). con-
sguente sia alla riduzione del valore 
delle materie prime importate (-
6.4%) che al favorevole andamento 
delle esportazioni dei nostri prodot
ti trasformati ( ^ 7,7%) Il buon n-
sultato delle esportazioni è però le
gato più ad una maggiore attenzio
ne alla qualità, che determina quin
di maggiore valore aggiunto unita
rio. che ad un vero e proprio au

mento in termini di volumi. Rispetto 
agli andamenti appena segnalati, le 
previsioni relative al 1991 segnala
no una ripresa della crescita della 
produzione complessiva, in termini 
reali, pan all'1.4% che comunque è 
ancora lontana dal 3.3% del 1988. 
Da sottolineare è anche la prevista 
riduzione dell'occupazione nel set
tore pari a più di 1.000 unità 

Le difficoltà attuali dell industria 
alimentare, come si è detto, sono 
relative al cambiamento della do
manda di prodotti alimentari e sen
za dubbio, come già è stato fatto 
per le esportazioni, una carta vin
cente da giocare nel settore risulta 
quella dell'innovazione di prodot
to Altri due, però, sono i fattori cnti-
ci di successo perché questa parte 
del nostro sistema imprenditonale 
possa entrare a pieno titolo nella 
Competizione globale superare lo 
strutturale sottodimensionamento 
delle unità produttive, per cui si ve
rifica che più della metà dei mercati 
a forte concentrazione siano domi
nati da imprese multinazionali, in
vestire in innovazione, non solo per 
la ricerca di nuovi prodotti e di nuo
vi mercati, ma anche per la costru
zione di un più efficace raccordo 
con la distribuzione, tenendo conto 
dei processi di nstrutturazine da cui 
quest'ultima è interessata Infine, 
ma questa è la natura cornice in cui 
va collocato lo sviluppo di ogni set
tore economico, e che oggi è parti
colarmente carente in Italia, è op
portuna la definizione da parte 
pubblica di un piano di sviluppo 
del settore, ali intemo del quale sia
no chiaramente indicati obiettivi 
complessivi, ma anche settoriali di 
crescita, soggetti, pubblici e privati, 
interessati e loro ruolo rispetto agli 
obiettivi prefissati, strumenti 

Peraltro solo in questo modo è 
possibile ipotizzare l'avvio di un 
reale processo di nstrutturazine del 
settore, in grado di rimuoverne i li
miti strutturali Su queste ultime te
matiche saranno svolti approfondi
menti nei numeri successivi di Spa
zioimpresa 
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C
on i suoi 9 000 mq co
perti la Fiera di Ancona 
è tra i più piccoli enti 
fieristici italiani Eppure 
nella città dorica si svol-

•»*»»»»• gè una delle manifesta
zioni fieristiche più importanti per 
la sua funzione di ponte verso l'a
rea meditenanea e africana la Fie
ra di Ancona (che presto dovrebbe 
crescere anche -territorialmente» 
con la costruzione del nuovo padi
glione polifunzionale di 4.000 mq ) 
ha un suo ruolo effettivo da svolge
re? 

Lo abbiamo chiesto al presidente 
dell'ente Fiera, il dottor Ugo Borghi. 
che è anche segretario generale 
della Confartigianato delle Marche 

Presidente «peno, in Italia, ci si 
imbatte in una congerie di inizia
tive fieristiche di modesta rile
vanza. Non è che, per Ancora, va
le lo stesso discorso? 

Potrei spendere molte parole moti
vare il mio no bello e tondo alla sua 
domanda. Siccome, però, credo 
che i dati valgano più delle parole, 
facciamo rifenmento ad essi nella 
nostra città vengono organizzate 
ogni anno 15 manifestazioni che 
coinvolgono un bacino d'utenza di 
oltre 200 000 visitatori. Questo risul
tato è destinato ad essere superato 
l'anno prossimo, infatti, abbiamo in 
calendario tre nuove inziative che. 
per le loro caratteristiche, richiame
ranno altri visitatori Si tratta, da un 
punto di vista quantitativo, di una 
buona performance. 

E dal punto di vista qualitativo? 

Parla Ugo Borghi, presidente dell'Ente Fiera di Ancona 

«Non vogliamo 
essere considerati 
di serie B» 
MAURO CASTAGNO 

Stiamo migliorando il pacchetto di 
servizi che la fiera è già in grado di 
offrire per quanto, ad esempio, ri
guarda i supporti di segretariato, 
quelli di traduzione (traduzioni si 
multanee con cuffia a raggi infra
rossi) e quelli di tipo audio-visivo 
(grazie a un sistema avanzatissimo 
di video registrazione a doppia pia
stra magnetica) 

Grazie a tutte queste cose il no
stro centro congressi è di elevato li
vello sia per le strutture che per i 
servizi offerti Quando avremo rea
lizzato. e prevediamo di farlo entro 
3^1 anni, il nuovo Centro polifun
zionale questo livello salirà ancora 
più in alto Insomma- con un impe
gno del quartiere fieristico di 280 
giorni all'anno tra manifestazioni 
fieristiche, e congressi, ritengo che 
la Fiera di Ancona abbia le carte in 

regola per non essere considerata 
una Fiera di serie B 

Secondo lei, la Fiera di Ancona è 
uno strumento utile per l'econo
mia marchigiana? 

Io penso di sì, in ogni caso noi vo
gliamo che k) sia e. per questo, stia
mo cercando di affinare sempre di 
più la fase di ricerca e di progetta
zione che sta a monte delle iniziati
ve affinché la realizzazione di que
ste ultime sappia coniugare (anche 
a livello di presentazione) le capa
cità presenti nel contesto sociale, 
economico e produttivo della no
stra Regione con le attese esistenti 
non solo nella stessa Regione, ma 
anche in altre significativi aree del 
territorio nazionale 

D'altra parte, puntiamo a cresce
re anche per il raggiungimento di 
significativi traguardi nell'ambito di 

Dubbi sul testo legislativo 

Ma non si doveva 
aprire il settore 
acqua al mercato? 
LUCIO TESTA* 

r no degli obiettivi princi
pali del provvedimento 
governativo «Disposizio
ni in materia di risorse 
idriche», attualmente in 

• ^ • " ^ Senato, era quello di 
aprire il settore dell'acqua al mer
cato Purtroppo un tale obiettivo è 
andato progressivamente svanendo 
nel testo legislativo per restare solo 
un'improbabile eventualità lasciata 
alla futura determinazione delle Re
gioni È noto al riguardo che circa il 
97% delle gestioni idriche sono di 
competenza delle pubbliche am
ministrazioni. dei loro consorzi, 
delle aziende municipalizzate. Ije 
conseguenze della gestione pubbli
ca delie risorse idriche, è stata quel
la. salvo rare eccezioni, di una ine
sorabile burocratizzazione di uno 
dei più delicati servizi pubblici, cioè 
del servizio diretto a garantire la 
tranquillità idrica degli itaiani. Non 
solo la gestione dei Comuni e delle 
aziende municipalizzate non è riu
scita a garantire, dagli anni '60 in 
poi. la tranquillità idrica ma ha con
corso a realizzare un sistema forte
mente deficitario anche dal punto 
di vista economico dei bilanci dei 
servizi idrici comunali e delle azien
de stesse, l a situazione deficitaria 
dei servizi idrici, a sua volta, ha im
pedito l'avvio di programmi di po

tenziamento e rifacimento delle reti 
cittadine il potenziamento delle ri
sorse. il conseguimento di livelli 
qualitativi dell'acqua distribuita. In 
altre parole occone consentire l'in
gresso nel settore acquedottistico di 
altri soggetti imprendilonah in gra
do di gestire aziendalmente l'intero 
ciclo dell'acqua, portando se ne
cessario, il servizio idrico al di fuori 
del deficit dei bilanci comunali 

Per raggiungere questo obiettivo 
•europeo-, il progetto di legge n. 
2968 'Disposizione in materia di ri
sorse idriche» deve prevedere e fa
vorire la creazione di un mercato e 
di concorrenzialità tra i diversi sog
getti pubblici e privati in grado di 
gestire il servizio idrico II pericolo 
vero della legge Galli è quello non 
della rottura del monopolio pubbli
co. ma quello di un suo rafforza
mento attraverso la creazione di 
nuove strutture, quali Usi dell'ac
qua. a cui demandare la gestione 
del sistema e dell'organizzazione 
del servizio Al contrario la creazio
ne di condizioni generali di inter
vento che consentano la creazione 
di un mercato, e di condizioni di 
concorrenzialità tra imprese, azien
de, consorzi, potrà facilitare il per
seguimento dei seguenti obiettivi 

- portare le gestioni degli acque
dotti al di fuori dei bilanci pubblici. 
cioè del bilancio dello Stato per il fi
nanzimelo dei programmi nazio
nali e dei bilanci dei comuni per reti 
cittadine. 
- dare consistenza ad una politica 
tariffaria che consenta ai prezzi del
l'acqua la remunerazione dei capi
tali investiti e dei costi di gestione 
sopportati, nonché il finanziamen
to dei programmi di ammoderna
mento del sistema acquedottistico 

tutto quello che riguarda I indotto 
legato alle iniziative fieristiche È 
chiaro, infatti, che manifestazioni 
fiens'Khe impotan'i comportano 
positive ricadute in van settori, co 
me quello alberghiero, della nstora-
zione e dei servizi pubblici e privali 
con conseguente crescita di tutta 
l'economia della zona interessata e 
coinvolta dalle stesse manifestazio
ni 

Solo che. da questo punto di vi
sta. alcune cose che non dipendo 
no dall'Ente fiera potrebbero infi
ciare gli sforzi fatti e impedire di 
raggiungere traguardi che, voglio ri
peterlo. andrebbero a beneficio di 
tutto il sistema sociale ed economi
co che gravita intomo alla città 

Dottor Borghi un'ultima doman
da: la Fiera della Pesca è un po' i l 
vostro flore all'occhiello e rap-

In caso contrario ogni adeguamen
to tariffario servirà prevalentemente 
a colmare le perdite pregresse più 
che sollecitare investimenti e finan
ziamenti delie infrastrutture idriche, 
- prevedere un ampio programma 
di innovazioni tecnologiche e di 
grandi economie di scala che pos
sono essere praticate nel settore an
che attraverso l'ampliamento degli 
ambiti territoriali di interventi e l'ul-
timizzazione delle dimensioni ge
stionali 

Tali obiettivi sinteticamente indi
cati possono considerarsi altrettanti 
punti di forza su cui l'imprenditoria 
statale e privata possono far leva. 
Particolare nlievo nel settore acque
dottistico assume pertanto la di
mensione delle imprese concessio
narie. la loro elevata e specifica 
professionalità, l'esperienza, la ca
pacità finanziaria e di porsi a servi
zio e supporto delle pubbliche am
ministrazioni È sin troppo evidente 
che il molo delle partecipazioni sta
tali ed in particolare della Iritecna. è 
determinante sin dalla fase dell'im
postazione del nuovo modo di in
tervenire ed operare per la soluzio
ne dell intero ciclo idrico, avendo 
particolare riguardo alla sua dimen
sione. ormai di livello nazionale 

* Condirettore Generale 
IdrotecnaSpa 

presenta da semp 
ponte verso il Me 
paesi africani. Pei 
sa di nuovo per qu 
zione? 

La novità riguarda I 
1992 di un salone di 
distinto dall allineai 
vo di pesca che ngud 
gli impianti e la s 
Questo nuovo impei 
cativo di per se stess 
nahzzato a rafforzai 
intemazionale di un 
ne che non è di mi 
quel'e che si tengon 
Con questa operaz 
grado di nspondere 
te all'apertura dei n 
che con il 1993 pro\ 
tevolissimo increm( 
scambio di prodotti 
depenbilità necessita 
rapidi 

L'Ente Fiera - ino 
forzare e approfon 
con ì paesi del Med 
prattutto con quelli 
Con que-.ti ultimi s. 
accordi e forme di 
per l'esercizio comu 
e delle attività di rie 
ambientale con pai 
do a fenomeni tipo 1 
questa un'attività eli 
quella es|>ositiva e ( 
esplicata con meo 
convegni che sarar 
anche in periodo di 
della Fiera Intemazi 
sca 

Accordo Roche-Sigma-Tau 

E il farmaco 
made in Italy 
vola nel mon 

" * • T on succede spesso ma 
[ M I questa volta una multi-
I ^ k I nazionale straniera pro-
I H i durra dei farmaci italia-

X. • ni Sarà, infatti, la sviz-
^s»»»"" zera Roche a produrre 
su licenza Sigma-Tau (azienda di 
Claudio Cavazza presidente Far-
mindustrìa) un farmaco interamen
te made in Italy. I termini dell'accor
do prevedono che al gruppo di Ba
silea vengano dati i dintti di registra
zione e commercializzazione della 
acetil-1-camitina su scala mondia
le. L'accordo regola anche l'ulteno-
re sviluppo scientifico della mole
cola sia in collaborazione con Sig
ma-Tau che con altri partner inter
nazionali dell azienda italiana Ri
sultati positivi dell'applicazione del 
fannaco sono emprsi nel corso de
gli studi clinici fin qui condotti in 
Europa, nelle demenze in generale 
e in particolare nel morbo di Al
zheimer. evidenziando un alto gra
do di tollerabilità, essendo il pnnci-
pio attivo su cui si basa, un normale 
costituente dell'organismo 

Un totale di -100 pazienti suddivisi 
in egual misura tra gruppi trattati 
con Acetil-1-camitina e placebo. 
verranno valutati in questo studio 
avente una durata di 12 mesi L'ar
ruolamento dei pazienti è termina 
to Altri due studi su pazienti affetti 
dal morbo di Alzheimer sono stati 
condotti negli Usa. rispettivamente 
il primo presso la Columbia Univer
sity già terminato, e il secondo in 
via di completamento, presso l'uni
versità di Stanford in California 

Commentando l'accordo rag 
giunto. Claudio Cavazza. presiden
te della Sigma Tau. ha affermato 
•Credo che le nostre aziende pos
seggano l'espenenza e le capacità 
necessane per poter portare a (ent

rine lo sviluppo in 
quindi registrare e e 
re su scala mondiali 
co innovativo, che t 
to elevate potenziali 
10 in pazienti soffe 
mer- Ma chi sono le 
cordo? La Sigma-Ta 
italiana leader del 
fatturato che nel 19! 
700 miliardi di lire. I 
ve in Usa, Spagna. S 
ed è presente in tutti 
cali con uffici di ra 
attraverso licenziata 

La Roche, che re 
acquisito per due rr 
il 60». della Genen 
più celebre nel cam 
nologie Usa ha ott 
nel 90 per 948 mi 
svizzen su un giro d 
dardi (quasi 8 500 i 
11 settore farmaceul 
per oltre il 50A dei i 
75" dei profitti U 
venduta è un antit 
phm. che da solo 
vendite per un nuli 
Nell'ultimo bilancic 
dita per 11 miliardi 
9 100 miliardi di lir 
che suffic ìenie pere 
ti a prevedere un n 
farmaceutica monci 
svizzero 


